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introduzione

1. La storia di una scoperta

“La Cina è un concorrente economico molto aggressivo, dannoso e 
senza morale, la Cina non è in Africa per motivi altruistici”, così titola-
va The Guardian nell’aprile del 2010 riportando il discorso, dell’al-
lora assistente segretario di Stato per gli affari africani degli Stati 
Uniti d’America, Johnnie Carson, in un incontro con i dirigenti 
petroliferi in Nigeria. 

Nel 2001 questo titolo campeggiava sulle pagine di quello che 
era l’unico giornale di lingua inglese disponibile per i pochi wa-
zungu1 presenti nella città di Iringa, vivace cittadina degli altopiani 
della Tanzania verso il confine con il Malawi dove ci si reca per le 
compere al mercato della frutta. 

Lavorare come insegnantinelle scuole primarie e secondarie dei 
villaggi rurali della regione di Iringa, significa ritrovarsi inclassi 
con muri di argilla e tetti in alluminio con circa 60 ragazzi sedu-
ti e sorridenti a cui forse insegnarequalcosa e da cui sicuramente 
imparare molto. Geografia, storia, inglese e quei discorsi su quel 
“mondo lontano” che è l’Europa, l’Italia, che a quegli occhi pare 
una fiaba e che conferisce all’oratoreun’aurea da sapiente anche 
se permane la certezza di non avere mai convinto nessuno di quei 
visi svegli che la terra fosse tonda, ma in un villaggio della Tanza-
nia chi mai si azzarderebbe a contraddire un bianco... 

La possibilità di coordinare in loco un progetto di cooperazione 
e sviluppo di un’area remota dell’altopiano, progetto che riguarda-

1 Plurale di Mzungu; nello swahili, lingua ufficiale della Repubblica Unita di Tanzania, 
indica genericamente l’“Uomo bianco”.
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va l’agricoltura e la salute della popolazione di 10 villaggi e di qua-
si 50.000 persone, ha permesso di approfondire la lingua swahili, 
elemento fondamentale per gli sviluppi progettuali successivi

Un periodo bello e intenso di lavoro fatto di grandi spazi, di 
giorni trascorsi a spostarsi da un villaggio all’altro per portare le 
talee, i vaccini, i tubi e le tante altre cose utili a chi vive su un alto-
piano e di serate passate con il fuoco davanti alla tenda a leggere 
un libro e a guardare le stelle. 

Il sabato era la giornata dedicata alle compere e con la jeep 
piena di malati, da portare in città, dopo 100 chilometri di pista si 
raggiungeva l’ospedale regionale di Iringa per poi concedersi una 
giornata di shopping tra cataste di frutta colorata, il divertente vo-
cio dei venditori di spezie e l’Iringanet per il miglior caffè della città 
e la connessione Wi-Fi. 

Quel titolo di giornale era particolarmente interessante perché 
strideva con la costante osservazione deiFuso, la marca di camion 
più diffusa in Tanzania, da cui veniva periodicamente scaricato un 
container di scatoloni su cui vi erano degli ideogrammi-. Alla do-
manda di cosa fosse contenuto nelle scatole, il dottorerispose che 
si trattava di medicine per la cura dei malati di AIDS che venivano 
inviati dalla Cina. 

Chiaramente stava succedendo qualcosa anche perchéper le 
strade di Dar es Salaam, durante gli incontri delle Organizzazioni 
non governative (ONG) locali negli uffici governativi, la presenza 
di volti orientali negli ultimi anni era aumentata notevolmente 
anche agli occhi di un osservatore non attento a quella presenza. 

Nel periodo successivo è capitato quindi di entrare in contatto 
con diversi cinesi che lavoravano nelle zone rurali; chi in agricol-
tura, chi nella University of Iringa dove teneva dei corsi di lingua 
cinese, e chi vendeva lampadine, fili elettrici o pentole. 

L’interesse per la “Cina in Africa” crebbe anche perché in Tanza-
nia era un continuo rimpallarsi di notizie tra le testate dei giornali 
di lingua inglese, su tutti The Guardian, il Citizen e il Daily News, ac-
quistabili a Dar es Salaam, che ormai parlavano di nuova coloniz-
zazione cinese del suolo africano e di quelli locali in swahili su cui 
questi giudizi non venivano riportati anzi dove tendenzialmente si 
dava spazio ai risultati della collaborazione con la Cina. 


